
accettarsi come diversi.
al centro del conflitto.
dopo il conflitto.

non è difficile

chiedere e concedere

il perdono

serie 
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NoN basta vivere, 
occorre saper vi
occorre una morale; ebbene presenteremo anche

noi una morale, con una via insolita, ma non

meno sapiente: coN uNa microfavola coN

taNte “briciole” di saggezza.

UU
na volta una ragazzina vide

nel bosco una bella farfalla

impigliata in un rovo. il cuore

gentile le suggerì di salvarla dalla morte. la

liberò dolcemente e la farfalla variopinta si

mise a volare. ma, dopo qualche metro, si

trasformò in una dolce fata.

– tu mi hai salvato la vita, bambina ge-

nerosa: che cosa posso fare per te?

la bambina le chiede la ricetta della felicità e la fatina le comunica

il segreto della gioia permanente.

la piccola trascorre una vita comune, sempre perfettamente felice.

diventata una vecchietta sorridente e piena di brio, i familiari si

preoccupano di conoscere il segreto della fata, perché non scenda nella

tomba con lei.

finalmente la vecchietta cede e racconta tutta sorridente. ecco la

formula della felicità: 

– ricordati che ogni persona, anche se sembra molto sicura di sé,

ha bisogno di te!
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INSIEME...

NoN basta vivere, 
occorre saper vivere...



n Accettarsi come diversi.
è importante, molto prima di ogni discussione, rendersi conto che si troverà ine-
vitabilmente l’alterità (= l’essere, il porsi come altro), la differenza. Fatalmente l’altro
reagirà e vedrà le cose in modo diverso.

diversità tra uomo e donna, ma anche quelle dovute alla famiglia d’origine, all’edu-
cazione ricevuta, al temperamento: uno è di una famiglia mattiniera, l’altro serale...

✓posso permettere all’altro di vedere i problemi in modo diverso, di reagire
in modo diverso?

✓posso permettere all’altro di essere se stesso, senza volerlo cambiare a
ogni costo?

✓non capita che, consapevolmente o no, esercito una costrizione morale?

ed allora per “accettarsi come diversi”, consigliamo di

✓ impegnarsi a parlare,

✓mettersi all’ascolto dei desideri
e delle sofferenze dell’altro,

✓considerare l’aspetto positivo.
è importante relativizzàre (= dare la giusta
importanza) i miniproblemi che sarebbero
ridicoli se la coppia avesse, per esempio,
disgrazie familiari.

n Al centro del
conflitto.

n CONTROLLARE IL PROPRIO TO-
NO. Negli scontri di minore importanza, il
miglior ragionamento viene rifiutato se è accompagnato con l’aggressività.
La difficoltà esiste quando le persone usano un tono relativamente duro,
mentre esse non lo sono, e non se ne rendono conto.

n CONTROLLARE LA TENTAZIONE DI GIUDICARE.ogni volta che in una
frase c’è un giudizio negativo sulla persona, un rimprovero esplìcito (= chiaro, senza sot-
tintesi) o implìcito (= con sottintesi), si inietta veleno nella relazione. e ogni volta che si
cerca chi ha torto e chi ha ragione, difficilmente si evita il conflitto. si può dire
al proprio congiunto quello che nel suo comportamento ci fa soffrire, senza giudicare
tale comportamento.

n METTERE ALLO SCOPERTO I “CIRCOLI VIZIOSI”. La coppia che ta-
glia corto con i “circoli viziosi” (un esempio “le rappresaglie progressive”: «Se tu... al-

lora io...», e questo senza fine) non cerca più spiegazioni complicate, ma sorride di
questi meccanismi e rinunzia alla scalata dei probabili conflitti.

n Dopo il

conflitto.
c’è da dire che è meglio scop-
piare ogni tanto, manifestare la
propria collera, anziché chiu-
dersi in se stessi con lamen-
tele che sono altrettanti ostacoli
alla futura relazione.

n PARLARE, SPIEGARSI.
La parola compie miracoli quando
il suo tono è giusto, privo di giudi-
zi, perché crea e ricrea. Perdono
serale, pace notturna!

n DARE IL TEMPO AL TEMPO. Bisogna accettare in anticipo che l’altro non
sappia rimediare immediatamente. Accettare che non venga immediatamente
una parola di perdono.

n IMPARARE A PERDONARE NELLE PICCOLE COSE. L’amore cresce at-
traverso questi piccoli perdoni. così pure, più presto lo si fa, meglio è.

n AMARE. più si ama, più presto si perdona, più presto si chiede perdono. Dimo-
striamo il nostro amore!

n IMPARARE A NEGOZIARE. poiché alla base di ogni discussione ci sono dif-
ferenti punti di vista, è importante realizzare un compromesso. altrimenti si re-
sta bloccati.  

n RICONCILIARSI. anche se la riconciliazione non è indispensabile per il per-
dono, il perdono è completo quando sfocia nel ristabilimento delle relazioni
col proprio coniuge. educare

Il perdono non è ancora la riconciliazione, 
ma ne è la via.
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